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Il Regno dei Cieli è simile a un tesoro
G. Scoprire un tesoro è il sogno di ogni uomo. Fare delle scoperte è il desiderio profondo che spinge l'esploratore a impegnarsi su vie sconosciute, è l'ideale dello scienziato che dedica la sua vita alla ricerca.

Il Signore ci invita a fare di tutto per metterci alla ricerca e scoprire il Suo Regno. 

In questo incontro con Cristo nell’Eucaristia, chiediamo a Lui un cuore saggio, intelligente e totalmente disponibile, per saper dare a tutto e a tutti il giusto valore in prospettiva del Regno di Dio, presente in mezzo a noi.

G. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Il tesoro nel campo e la perla preziosa hanno un così grande valore che chi li trova vende tutto per comprarli: è la gioia del discepolo di Cristo che scopre la bellezza del Regno di Dio e lascia tutto il resto senza rimpianti.

(S) Vende tutti i suoi averi e compra quel campo.
1L Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 13,44-52)

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo.
Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) No, tu proprio non vuoi essere uno fra tanti, uno a cui si ricorre per casi disperati,

dopo aver tentato tutte le altre vie. Signore, tu non vuoi neppure essere trattato

come una polizza d’assicurazione da tirar fuori solo in caso di sinistro o di decesso.

A chi ti accoglie proponi di considerarti come l’unico, di valutarti come il più prezioso,

di essere disposto a lasciare, a perdere tutto pur di rimanere fedele a te.

Così, mi dici, cresce il tuo Regno: non con gli scampoli del nostro tempo,

non con gli avanzi delle nostre energie, non con i rimasugli del nostro impegno.

Chi crede in te è pronto ad impegnare tutto, a scommettere la sua vita sul tuo disegno d’amore.

Così non c’è posto per quelli che non riescono mai a decidere,
che vogliono tenere il piede addirittura in due staffe, perché... non si sa mai...

Seguire te, in effetti, impegna tutte le risorse della mente, del cuore e della volontà.

Signore, che ci hai chiamati secondo il tuo disegno a deciderci per il tuo Regno,

donaci la gioia di essere cristiani non soltanto di nome.

Donaci, "un cuore saggio e intelligente"

perché, pieni di gioia, sappiamo scegliere sempre il tuo Regno.

Tutti

O Padre, fonte di sapienza, che ci hai rivelato in Cristo il tesoro nascosto e la perla preziosa,
 concedi a noi il discernimento dello Spirito, perché sappiamo apprezzare fra le cose del mondo
 il valore inestimabile del tuo regno, pronti ad ogni rinunzia per l'acquisto del tuo dono.
Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,
penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen
Adorazione silenziosa

G. A conclusione del suo lungo discorso in parabole Gesù ci dice: "Avete capito tutte queste cose?". Avete capito cosa è il Regno di Dio, quale sia cioè la novità, la radicalità e decisività di questo modo specifico di vedere e vivere la vita? 
(S) "Gli risposero: Sì"
2L Lo possiamo dire anche noi? Non nel senso che tutti - per nascita, per contesto familiare, per tradizione sociale - "non possiamo non dirci cristiani", e quindi non possiamo non battezzare i figli, sposarci in chiesa, fare funerale religioso...; non nel senso che in fondo il vangelo non è altro che un invito a volerci più bene, ad essere onesti, un po' cioè di buon senso e perbenismo, che non stona in una società borghese che non vuol scocciare nessuno...; ma il sì che si aspetta Cristo da noi è un sì personale, convinto, ben consapevole dei contenuti e dello stile proprio che il progetto cristiano costituisce entro appunto la cultura illuministico-secolarizzata che regna ormai dovunque in mezzo a noi. 


(S) Chiediamo con umiltà anche noi - come ha fatto Salomone - 
"non una lunga vita, né la ricchezza, né la morte dei nemici, ma il discernimento nel giudicare"…

(1Re 3,11)

…perché possiamo divenire - come sogna Gesù oggi nel vangelo - discepoli del Regno dei cieli,  "capaci di estrarre dal proprio tesoro cose nuove e cose antiche".


(S) "Il Regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova 
e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo".
Così è per la perla preziosa, dove il mercante esperto... 
(S) …"Va, vende tutti i suoi averi e la compra".


Qui si tratta prima di tutto di saper cogliere il valore del tesoro e della perla, di stimare cioè come primario e assoluto il Regno di Dio, al di sopra di ogni altra cosa o persona; di intuire che si è davanti all'occasione unica, alla possibilità che decide di tutta una vita quando si è davanti al vangelo di Gesù. Saper cogliere questo è però quello che noi chiamiamo il dono della fede, per la quale bisogna pregare, ma che richiede sia anche alimentata da una conoscenza ben specifica di quello che è il dono di Dio. Già Gesù si lamentava con la Samaritana: 
(S) "Se tu conoscessi il dono di Dio, tu stesso avresti chiesto quest'acqua viva"
(Gv 4,10)

Molti non sono cristiani perché non conoscono, e quindi non stimano quanto prezioso e assolutamente significativo sia il vangelo per l'autentica e piena riuscita dell'uomo. Non sono cristiani perché non sono credenti. Ma poi si esige di agire di conseguenza. Se il dono di Dio è il massimo tesoro, a quello si deve relativizzare tutto il resto, e se necessario, sacrificarvi tutto. E' la radicalità della sequela.
(S) "Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro,
 o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona"
(Mt 6,24)

Si tratta di fare tutto il necessario per assicurarsi l'ingresso nel Regno dei cieli; non approfittarne, sarebbe una imperdonabile insipienza. Nulla è troppo caro di fronte al bene offerto: puntare su questo bene tutto quello che si possiede e si è, significa realizzare l'unico affare straordinario della propria vita. Magari noi siamo anche convinti di queste cose; ma come ne siamo coerenti? Crediamo sì al vangelo, ma come a realtà che tocca solo la nostra coscienza, o al massimo la nostra vita privata. 
(S) Non sempre siamo totalitari nell'applicarne i principi e lo stile nella nostra vita familiare e sociale.

E forse non siamo sempre così convinti e orgogliosi che il vangelo sia davvero l'unico modo
 che esprime la più sana umanità e convivenza. Non per imporlo a nessuno, 
ma per testimoniarlo come un bene e una ricchezza per tutti.
Troppo spesso "due morali" parallele guidano la nostra vita e la nostra storia. Ma sta proprio in questa separazione la radice di tanto disagio personale e sociale della nostra convivenza di uomini divisi. 


(S) L'alleanza di Dio appare meravigliosa, perché illumina la vita e dona la saggezza, 
ovvero la capacità di conoscere la realtà con gli occhi di Dio e valutarla con il suo cuore.

Il credente esprime il suo amore per la Parola di Dio, che stima più preziosa 
di tutte le ricchezze del mondo. In essa ha scoperto tesori di sapienza e di vita; 
per questo la custodirà fedelmente nel proprio cuore perché gli sia conforto e difesa.

Quanto amo la tua legge, Signore!
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Sal 118

Tutti

Quanto amo la tua legge, Signore!
(S) La mia parte è il Signore: ho deciso di osservare le tue parole.
Bene per me è la legge della tua bocca, più di mille pezzi d’oro e d’argento.
Tutti

Quanto amo la tua legge, Signore!

(S) Il tuo amore sia la mia consolazione, secondo la promessa fatta al tuo servo.
Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, perché la tua legge è la mia delizia. 
Tutti

Quanto amo la tua legge, Signore!

(S) Perciò amo i tuoi comandi, più dell’oro, dell’oro più fino.
Per questo io considero retti tutti i tuoi precetti e odio ogni falso sentiero.
Tutti

Quanto amo la tua legge, Signore!
(S) Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: per questo li custodisco.
La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici.

Tutti

Quanto amo la tua legge, Signore!
Canto


G. L'altra, l'ultima parabola di questo capitolo del vangelo è ancora un invito a considerare decisiva la scelta per Cristo o contro di Lui. Non è indifferente stare dalla parte di Dio o contro di Lui. 
(S) "Il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare che raccoglie ogni genere di pesci. 
Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi,
 raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi".
3L Certo che si può vivere anche come si vuole, e infischiarsene di essere "buoni" o "cattivi" rispetto a quel che è il giudizio di Dio. Ma alla fine è la qualità della vita che determina il nostro destino; Gesù è esplicito: 
(S) "Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 
e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridor di denti".
Domandiamoci seriamente: che cosa significa buono e cattivo? Perché ci deve essere un giudizio su buono e cattivo? Non è la mia coscienza l'ultimo soggetto di riferimento? Perché non sono libero di concepire e attuare la vita secondo miei criteri personali, senza altri riferimenti esterni? Oggi questo è problema radicale in un contesto culturale a forte pressione soggettivista. 
(S) Ebbene no: noi non siamo liberi, 
non siamo mai stati liberi rispetto alla felicità, cioè rispetto alla riuscita della propria vita,
 perché non siamo stati liberi nella progettazione e creazione di noi.


Noi siamo costruiti in un certo modo ben preciso, prima e indipendentemente dal nostro parere; siamo come una macchina costruita in un certo modo che a noi è affidata solo da far funzionare bene. L'ambito della nostra libertà è ben limitato: è del resto nella logica di ogni cosa chiamata a realizzare in pieno il progetto per cui è stata fatta. 


(S) L'uomo - lo si voglia o non si voglia - è stato fatto a immagine di Dio, anzi meglio, 
"predestinato ad essere conforme all'immagine del Figlio suo", è cioè stato fatto e strutturato 
per essere niente di meno che come Dio, per divenire "simile a Lui".
Non c'è altro progetto e altro traguardo che lo possa realizzare e saziare. San Paolo delinea addirittura tutto lo svolgersi della nostra esistenza secondo Dio in cinque verbi che scandiscono il suo disegno su di noi: conosciuti, predestinati, chiamati, giustificati, glorificati! 
(S) Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati  a essere conformi
 all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli;
 quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato,
 li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.

(Rm 8,29-30)

Il bisogno di Dio è quindi strutturale in noi; la comunione con lui costituisce il contenuto oggettivo di quello che noi chiamiamo felicità! 

E' su questo riferimento oggettivo che si pone il giudizio di buono e cattivo, è rispetto a questo destino, a questa chiamata o vocazione, che viene misurata la moralità o meno di ogni nostro gesto che riguarda la vita. Uno potrà dire che non ci sta, che non gli piace; ma è il dato di fatto; come del bambino che necessariamente è fatto e strutturato ad immagine dell'umanità dei suoi genitori. 

Tutta la passione e la premura di Dio è per aiutare l'uomo a capire e vivere questa proposta e chiamata alla vita piena. Dice ancora S. Paolo: 

(S) "Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio,
 che sono stati chiamati secondo il suo disegno".
(Rm 8,28)

Ecco tutto il punto. Noi sospettiamo di Dio, quasi crederlo nostro avversario, mentre in realtà è lui che vede e vuole il mio bene più di quello che io non veda e voglia di me. Il suo è un progetto molto più bello e grande d'ogni mio stesso sogno: non ho che da abbandonarmici con fiducia e docilità evitando di ridurre a miei schemi più meschini un progetto grande quanto il cuore di Dio. 
(S) Preghiamo il Signore che ci faccia attuare il suo disegno, come Gesù ci ha insegnato a dire:
 "Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra".

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Sia fatta la tua volontà, Signore, nel lungo sentiero che mi porta a te.
Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te s'innalzi l'anima mia.

Insegnami a compiere il tuo volere, perché sei tu il mio Dio.

Sia fatta la tua volontà Signore mio, formami nella tua volontà.

Sia fatta la tua volontà quando sono felice e sorrido,

quando ti lodo e ti benedico, quando piango e sono triste.
Fammi gioire, amare e lodare la tua santa volontà,

per la tua lode e il tuo onore, per la gioia del tuo amore.

La mia volontà sia un incenso profumato che sale a te.

Sia fatta sempre la tua santa volontà, Signore!
Canto

Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G. Tutto il "lavoro" che nella vita dobbiamo fare lo dobbiamo fare per rimanere eredi del Regno di Dio: un Regno che ci è già stato preparato e che vale di più qualsiasi altra cosa: di soldi, organizzazioni, titoli di scienza... I nostri santi queste cose le capivano e vivevano solo per il Regno di Dio qualsiasi fosse la loro mansione. Vivevano per la Perla preziosa davanti alla quale tutte le altre cose assumevano una secondaria importanza. La gioia di aver incontrato il Signore ci accompagni sulle strade della vita, dove siamo chiamati a riconoscere il valore inestimabile del Regno, pronti ad ogni rinunzia per esso.
(S) Perché un giovane lascia un futuro successo per farsi missionario fra i lebbrosi?

Perché una ragazza bella, colta, intelligente lascia un posto di lavoro che le assicura fama, 
denaro, successo… e si chiude in un monastero di clausura o dona la vita 
ai poveri di Calcutta o delle favelas sud-americane?

Perché due sposi rimangono fedeli l’uno all’altro nonostante mille tentazioni 
e accolgono i figli — tutti — come dono di Dio?

La risposta è una sola: hanno scoperto la bellezza del Regno di Dio e,
 pur di possederlo, rinunciano a tutto e si “giocano” la vita!

Le costanti di chi davvero ha scoperto il Regno e lo possiede sono:
 la sollecitudine per possederlo, l’attenzione a non perderlo;
 la gioia, propria di chi sa di aver fatto un buon affare.

Anche noi possiamo imbatterci in questa meravigliosa “avventura”… 
    il Signore attende la nostra risposta!!!

Tutti

Aiutami, Signore, a scoprire te, mio tesoro, nel campo della mia esistenza quotidiana.
Avvolgi e penetra l’anima mia con il riflesso della tua santità e, come il sole con il suo raggio illumina, 
purifica e feconda la terra, così tu illumina, purifica, santifica tutto il mio essere.

Insegnami a guardarmi in te, a conoscermi in te, 
a considerare le mie miserie al riflesso della tua perfezione infinita, 
a spalancare l’anima mia all’invasione della tua luce purificatrice e santificatrice.

Donami, Signore, la forza di impegnarmi con tutto ciò che sono,

per camminare con te che sei la sorgente della gioia. Amen

Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"


























“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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